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Capitolo 1.

 

«E che diavolo di fretta» sibilò Alec Simmons, disturbato dal trillo insistente del campanello.

Aprì la porta d'ingresso senza preoccuparsi di chi potesse essere anche se indossava solamente una maglietta bianca sopra a un paio di pantaloni comodi che utilizzava per dormire.

Si stupì nel vedere il viso furibondo di sua figlia Susan ferma davanti all'ingresso.

«Io vengo a stare da te» disse con decisione raccogliendo la sua borsa da terra ed entrando.

Lui rimase interdetto qualche istante.

«Non mi sembra di aver percepito un tono interrogativo nella tua frase» precisò mentre chiudeva nuovamente la notte silenziosa fuori dalla casa.

«Infatti non c'era alcun tono interrogativo» sentenziò la ragazza arrabbiata.

Si cacciò i lunghi capelli castani dietro le spalle e lo guardò con gli occhi grigi infastiditi.

«Allora? – riprese impaziente – dove dormo?».

«Che ne dici del divano?» chiese l'uomo precedendola in soggiorno e poi in cucina.

«Non hai una stanza per gli ospiti?» domandò di nuovo lei sedendosi davanti al bancone della cucina.

«Se mi avessi fatto visita qualche volta in questi ultimi cinque anni sapresti che non ho una stanza per gli ospiti» precisò lui passandosi una mano fra i capelli scuri che cominciavano a ingrigire sulle tempie.

«E gli ospiti dove li metti a dormire?» chiese lei sinceramente stupita.

Alec fissò gli occhi azzurri sul giovane viso della figlia.

«Da nessuna parte perché non ho mai ospiti» precisò cominciando a preparare del caffè.

Susan osservò la cucina in disordine.

«La casa è grande, come fai a non avere una stanza per gli ospiti?» insistette.

«La stanza degli ospiti è diventata il mio studio» concluse lui versando il caffè in due tazze.

«E quando viene a trovarti Ben dove lo metti a dormire?».

«Sul divano – riprese l'uomo – tuo fratello non è una principessa pretenziosa come te».

«Se voi maschi vi accontentate di fare campeggio nel salotto non vuol dire che sia una cosa da persone civili. In ogni caso Benjamin si ferma da te un paio di notti al massimo quando rientra dal college io mi devo trasferire qui perciò avrò bisogno di una stanza e di un bagno miei per una questione di privacy».

«Ora smettila di fare la polemica e dimmi cosa è accaduto».

«Cosa ti fa pensare che sia accaduto qualcosa?».

«Il fatto che l'ultima volta che ci siamo visti mi hai precisato quanto mi detestassi e ora ti presenti alla mia porta dicendo che ti vuoi sistemare a casa mia».

«Io da quella pazza di tua moglie non ci torno» sibilò la ragazza bevendo il suo caffè.

«Ex moglie» precisò l'uomo.

«E ti confesso che oggi devo darti tutte le ragioni per averla lasciata».

«Per la cronaca non sono stato io a lasciare tua madre, ma lei a lasciare me. Comunque non hai risposto alla mia domanda».

«È una donna senza controllo».

«Laura senza controllo?» si stupì Alec finendo il caffè.

«Ha picchiato Richard – si inalberò Susan – ti rendi conto, un diretto che gli ha fatto un occhio nero».

«E chi è Richard?» non si scompose il padre.

«Il mio fidanzato».

«E da quando sei fidanzata?».

«Da un paio di mesi, ma non è questo il punto».

«E quando pensavate di informare me di questa novità?».

«Mamma credo mai – disse lei alterata – in questi due mesi ha fatto di tutto per farmelo lasciare. Probabilmente era convinta che non sarebbe stato necessario renderti partecipe visto che aveva programmato di boicottare la mia storia fin dall'inizio».

«E per quale motivo dovrebbe fare una cosa simile?».

«Lei accampa la scusa che non è l'uomo adatto a me ma io credo di aver capito qual è la verità. Lei è gelosa».

«Ma la gelosia per le figlie non sarebbe appannaggio dei padri?».

«Richard lavora nello stesso studio dove lavora mamma – riprese Susan ignorando la frase di Alec – è un giovane avvocato che hanno assunto circa sei mesi fa e sta dimostrando di essere un ottimo avvocato. Io penso che mamma abbia paura che il suo arrivo possa far sfumare la possibilità di diventare socia. Richard mi ha detto che ha ricevuto diversi apprezzamenti dai soci anziani. Forse mamma teme che i soci preferiscano lui a lei e vede minacciata la sua posizione».

Alec scoppiò in una fragorosa risata.

«Escludo matematicamente che tua madre possa essere tanto meschina».

«Tu non hai idea, invece, di quanto lo sia» sbottò Susan imbronciata.

«Smettila di dire sciocchezze. Se tua madre si oppone alla tua relazione con questo Richard avrà sicuramente dei motivi validi».

«Non esistono motivi validi – scattò la ragazza – lei è diventata impossibile da sopportare, soprattutto da quando Peter le ha chiesto di sposarlo».

Il volto di Alec si rabbuiò. 

Sapeva che Laura frequentava Peter da qualche tempo ma non aveva avuto l'impressione che potesse essere una cosa tanto seria da arrivare a parlare di matrimonio.

Si alzò e ripose le due tazze vuote nel lavello.

«Stanotte dormi qui – disse poi senza guardare la figlia – dormirai nella mia stanza e sul divano ci dormo io. Ma domattina dovrai parlare con tua madre».

«Non se ne parla proprio».

«Invece lo farai» ordinò lui prendendo il cordless.

«Chi chiami a quest'ora?» si stupì la giovane.

«Chiamo la meschina – rispose l'uomo – per informarla che sei da me. Almeno non si preoccupa. La stanza da letto è la prima porta sulla destra. E domattina ti alzi e mi prepari la colazione».

«Guarda che non sono la tua cameriera» si offese Susan.

«Puoi prepararla anche per te la colazione e mangiare alla mia stessa tavola» concesse infine lui componendo il numero sull'apparecchio.

 

La voce di Laura rispose dopo diversi squilli. 

Era rotta per il pianto.

«Stanotte dorme da me» disse la voce di Alec appena lei rispose.

Gli occhi nocciola di Laura osservarono la sveglia sul comodino accanto al letto. 

Segnava le tre.

«Grazie per avermi chiamato» sussurrò la donna.

«Mi ha detto che avete discusso e che hai fatto un occhio nero al suo fidanzato» riprese lui in tono divertito.

Laura sospirò passandosi una mano fra i lunghi capelli neri.

«Quello è uno stronzo» disse a bassa voce.

«Allora è vero che non sopporti questo ragazzo».

«Non è la persona giusta per lei».

«Lei sostiene che sei gelosa perché potrebbe soffiarti la promozione a socio dello studio».

Seguì un lungo silenzio poi Laura tornò a parlare con fastidio.

«Non lo sopporto perché non è la persona giusta per lei» ripeté ostinata.

«Posso sapere cosa ha fatto per meritarsi un occhio nero?».

«No. Non puoi saperlo».

«Come vuoi – rise lui – se lo hai colpito avrai avuto sicuramente una ragione molto valida».

«La farà soffrire – disse di nuovo la donna – ma Susan non mi vuole ascoltare».

«Ha quasi ventitré anni. È una donna ormai e forse dovresti lasciarla sbagliare da sola».

Laura si chiuse in un silenzio tangibile. 

Voleva proteggere sua figlia dalla sofferenza. 

Lei sapeva che certi errori potevano portare conseguenze per molto, moltissimo tempo. 

Conseguenze che non si smetteva di pagare mai, per il resto dei propri giorni.

«Possiamo chiudere questa conversazione, per favore?» disse poi.

Alec percepì la stanchezza nella voce di lei.

«Domattina ti faccio chiamare da Susan» si limitò a dire.

«Grazie. Buona notte».

«Buona notte» sussurrò lui chiudendo la comunicazione.

Il cellulare appoggiato sul comodino lampeggiò segnalando l'arrivo di un messaggio.

Gli occhi nocciola di Laura osservarono il display dove lampeggiava il nome di Peter. 

Era il nono messaggio che le inviava quella sera. 

Dopo la violenta litigata, Susan aveva fatto i bagagli e aveva lasciato la casa furibonda. 

Peter aveva assistito all'intera scena.

«Io penso che il tuo comportamento sia stato veramente esagerato» le aveva detto Peter una volta uscita Susan.

«Mi sembra di essere stata sempre chiara in merito alle tue interferenze nel rapporto con i miei figli» aveva risposto lei rigida.

«Ma se ci dobbiamo sposare avrò almeno diritto di dirti ciò che penso».

«Ammesso che io accetti la tua proposta di matrimonio tu non sei il padre dei miei figli e non voglio che tu interferisca nel mio rapporto con loro».

«Hai sempre dichiarato che il tuo ex marito era una persona immatura e inaffidabile. Dovresti essere contenta di avere al tuo fianco un uomo che si vuole prendere cura di te e dei tuoi figli».

«Alec non c'entra nulla in questa discussione. Il rapporto con i miei figli è una cosa solo mia» aveva continuato lei astiosa.

«Se è così che la pensi forse dovremmo rivedere la nostra intenzione di sposarci» aveva concluso l'uomo piccato.

«Ti vorrei precisare che io non ho ancora accettato la tua proposta di matrimonio». 

La voce di Laura era acida e carica di tensione per la discussione avuta con Susan.

«Se è così che la pensi – aveva concluso Peter prima di uscire – puoi anche evitare di riflettere sulla mia proposta». 

Detto ciò era uscito sbattendo la porta e lasciandola sola.

Un'ora dopo aveva cominciato a inviare messaggi dove si scusava, si dichiarava profondamente pentito del proprio comportamento e chiedeva di essere perdonato.

Laura non aveva risposto e dopo aver letto l'ultimo messaggio di scuse spense il cellulare.

 


Capitolo 2.

 

«Non intendo parlare con te prima che tu abbia fatto le tue scuse a Richard» si impuntò Susan incrociando le braccia sul petto e voltando il viso imbronciato.

«Smettila di comportarti come un'infante – la rimproverò la madre – ora prendi le tue cose e torni a casa. Io tra un'ora devo essere in studio, quando rientro poi riprendiamo la discussione».

Gli occhi nocciola di Laura erano furiosi.

«Io ora vivo con mio padre» sentenziò la ragazza.

«E tu sei d'accordo?» chiese Laura osservando Alec che era seduto sorseggiando il suo caffè.

«Non mi sembra che la mia opinione sia molto importante» si limitò a dire sgranando gli occhi azzurri in volto alla ex moglie.

«Hai intenzione di fare qualcosa?» lo incitò la donna.

«Avrei una mezza intenzione di andare a lavorare – disse lui calmo – ma lasciare voi due sole in questa casa non mi sembra troppo igienico».

«Sei suo padre – riprese la donna – imponi la tua autorità».

«È inutile che cerchi supporto in papà – tornò all'attacco la figlia – tanto lui ha detto che ho ragione. Sei una meschina, manesca e non intendo tornare a vivere con te».

Laura aprì la bocca osservando Alec.

«Susan» sbraitò lui.

«Ora devo andare a fare la spesa» concluse la ragazza uscendo e sbattendo la porta d'ingresso.

Entrambi rimasero a fissare la porta della cucina dalla quale Susan era appena uscita.

«Tu hai detto a mia figlia che sono meschina e manesca?» chiese Laura incrociando le braccia sul petto.

«Ma non dire sciocchezze – scrollò il capo lui – non vedi che ti sta solo provocando».

Versò dell'altro caffè porgendo la tazza alla moglie.

«Prendi un caffè e lasciala sbollire. Vedrai che tra qualche ora la rabbia le sarà passata».

Laura prese la tazza. «Quel cretino di Richard le sta riempiendo la testa di stupidaggini» disse.

«Certo che un occhio nero – rise l'uomo – sul fatto di essere manesca Susan non ha tutti i torti».

«Avevo i miei buoni motivi» sussurrò lei.

«E non hanno niente a che fare con la gelosia professionale, immagino».

«Immagini bene».

«Non vuoi proprio dirmi cosa ti ha fatto per arrivare a fargli un occhio nero?».

«No – sentenziò lei – non te lo voglio dire».

Il cellulare di Alec, abbandonato sul bancone della cucina, vibrò.

L'uomo lo prese e lesse il messaggio appena giunto.

Buongiorno tesoro. Ci vediamo più tardi. Ho delle idee fenomenali per il nuovo gioco. Tua Debby.

Il viso di Alec si scurì. 

Quella ragazza non aveva ritegno. 

Lavorava per la loro azienda da pochi mesi e non perdeva occasione per dimostrargli la sua disponibilità non solo lavorativa. 

Stava diventando un fastidio con la sua invadenza anche davanti al chiaro rifiuto di lui. 

Aveva anche pensato di licenziarla ma George Anderson, il suo socio, sosteneva che la serie di videogiochi doveva avere la stessa mano grafica e il cliente che aveva commissionato la serie non voleva saperne nemmeno di vedere altri bozzetti per valutare un restyling dei suoi giochi.

«Problemi?» la voce di Laura lo riportò alla realtà.

«Solo una scocciatura» si limitò a rispondere l'uomo finendo la seconda tazza di caffè.

«Io devo andare» si affrettò a dire la donna dopo aver guardato l'orologio che portava al polso.

Si lisciò la gonna del tailleur di taglio rigido e prese la sua cartella dei documenti poi uscì salutandolo di fretta.

Alec indossò la giacca sportiva sopra la camicia chiara e i jeans e prese le chiavi dell'auto.

Il viso di Laura fece capolino sulla porta della cucina.

«Ma da quando Susan si occupa di fare la spesa?» chiese.

L'uomo alzò le spalle.

«E io che ne so – rispose – vive con me da sole sei ore».

 

«Come sarebbe a dire se n'è andata da casa?» chiese la voce di Emily stupita all'altro capo del telefono.

«Ieri sera – spiegò Laura – abbiamo avuto una piccola discussione ed è uscita sbattendo la porta. Alle tre mi ha chiamato Alec per dirmi che si era presentata alla sua porta e aveva deciso di trasferirsi da lui».

«Ma se Susan ha sempre dichiarato di detestare suo padre – si stupì Emily – per arrivare a una cosa simile devi averla fatta arrabbiare parecchio. Cosa è accaduto veramente?».

Laura tossì. 

Si alzò dalla sedia della sua scrivania e chiuse la porta di vetro del suo ufficio in modo che chi passasse nel corridoio non potesse udire le sue parole.

«Diciamo che ho perso un po' il controllo» concluse poi a bassa voce.

«Tu sei un avvocato. Gli avvocati non perdono il controllo».

«Ieri sera l'ho perso».

«Ma cosa hai combinato per mandare Susan su tutte le furie?».

«Ho picchiato il suo fidanzato» sussurrò Laura.

«Veramente?» chiese l'amica ridendo forte nel telefono.

«Veramente – disse l'altra risoluta – ma non posso parlare qui, ci vediamo per pranzo?».

«Va bene – concluse Emily continuando a ridere – oggi non ho problemi, in ospedale ho il turno di notte. Ci vediamo per pranzo ma mi devi dire cosa ti ha fatto quel ragazzo per arrivare a picchiarlo».

 

«Buongiorno Clare» la voce di George Anderson era squillante.

La giovane segretaria era seduta dietro al centralino e salutò il suo titolare con un sorriso.

Anderson si fermò davanti alla ragazza che gli porgeva la sua corrispondenza.

«Il signor Simmons è già arrivato?» chiese l'uomo passandosi una mano fra i capelli castani prima che gli occhi verdi scorressero velocemente le buste che aveva in mano.

«È già nel suo ufficio» disse la ragazza tornando al suo lavoro.

George attraversò il salotto d'attesa e si diresse al suo ufficio passando davanti alla porta aperta della stanza degli informatici.

«Buongiorno Robert» disse al ragazzo chino sul computer, assorbito dal suo lavoro.

Robert Grant alzò la testa ricciuta e salutò George da dietro le spesse lenti che nascondevano gli occhi chiari.
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